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L a vedova D. MarU Antonia CbUppareU 
li domanda nel S. C V olTervanza di 
ciò che il defunto marito D. Gaetano Ca- 
nò aveva ordinato col fuo ultimo tefla- 
mento , e io domanda anche a danno 
ÒQ Tuoi intereflTi , che meglio avrebbe accomo- 
dati con coloro che *1 teftamento raedefimo voglion 
annullare col preteflo della madre del defunto 
D. Maddalena Farrajolo in e1To preterita ■ Ella la 
Vedova attrice, che non ha dal marito, che un 
breve ufufrutto de’^i lui beni, e contro al tefta- 
fnento, oltre le vantaggiofe offerte di coloro che*l 
voglion nullo, potrebbe domandar la quarta per 
la poca Tua dote, e perchè ne* di lui acquKH fu 
focìa, ed ebbe effa la miglior parte, lo (ofHene. 
Quelli air incontro , che tutto 1’ emolumento^ 
ùc ritraggono, per fciopare , e fcialacquare i beni». 

Al' che 
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che con varie vicende, ed In tanto tempo colla 
fua parfimonia - e della moglie acquiftati aveva, 
e volle ad efh lafciare ed ai di loro- figliuoli , 
per la -fuppoha pretcrizion della madre T impu- 
gnano e voglion annullare . 

t>. <jaefano Canò adunque , non avendo 'proprj fi* 
gliuoli dalla natura , e dalla legge alia Tua fuc- 
"ccffione invitati, col tefìamento, ch’è il più favio, 
e più giuflo di quanti il S. C ne ha giudicati , 
ricordevole di chiunque Y apparienelTe fecondo i 
bi fogni 5 ed i gradi dell’ affezione, volle cìafcuno 
rimunerare. Prima di tutto ordinò la confervazione 
d.e’ fuoi beni finché durafle’ la difcendenza di' 
coloro che firetcamente 1’ appartenevano , e de- 
fcrivendoli nel valore di circa ducati 15^0 di 
gioie, io un appartaménto di Cafe, e nel nego- 
ziato ;di ducati, 12 mila, ad un perpetuo fedecora- 
mtfTo li. foggettò. , /dedotte le neceflarie fpefc , ed 
i legati che ordinava. 

Tra fuoi alla goduta del fedecommenfo, che ordi- 
nava, preferì la moglie a condizione della fua per- 
pNua . viduitk , poiché era quella ad elfolui la 
più cara y e oe'fooi acquifii aveva più che poco 
contribuito non fole, colia fua indultria , e parli* 
monia , ma coU’ajuto , che i di lei genitori ia 
var) cali di fua fortuna dato l’avevano , e fono 
ancora della fua ereditai ' creditori . E perciò 
crede un'tverfale ^ e, particolare nell' ufufrutto' della 
f^a erediti da Jottoporfi tutta a fedecommejfo , la 


ìflìtuì Ma mancamic alla conclizione . della 
duitli ogni Tua generoTitk riduffe a ducati looo, 
inclufe in efli le di lei doti, e tuct’i lucri dota- 
li , ed al mobile della Tua danza colle vedi , o 
biancherie. » 

lo ordine dell’ amore feguiva la madre D. MaàJa^. 
Ièna Ferraiolo , alla quale dopo aver ptovedu- 
ro di ducati fette e mezzo al mefe , e di altret- 
tanti alla di lei figliuola vergine , e Tua forel- 
la D. Vittoria , che dovendo ambedue oonvìvero 
aveffer ducati qnindiri al mefe , la foditul nel 
fcdecommedb in utrumqut tafum della mor- 
te , e deir inadempimento della condizione i 
e difle : il ftdecommejjo pervengbi a detta mìa 
madre D. Maddalena Ferrajolo durante la fua 
•vita tantum , nel modo , andine , e Jetie , eome 
y?<J /piegato di /opra , a /otto /’ ifìr/Ji vincoli , r 
tondmieni , e proibizioni di /opra /piegate . E 
così ‘ancora SOSTITUISCO detta mia madre nel 
ca/o mori J] e detta mia moglie. 

Dòpo la motte della madre Ibdiiti^ alla goduta del-: 
lo deffo fedccommedb la di. lui forella D. Miche’ 
ia maritata con D. Francefcp di Pompeo , e la 
gravò di corri fjpondere durante - la fua vira, a’ 
figliuoli maicoli di D. G'tovan Battifla , comune 
fratello, la mettà de’ frutti del fedecommeflb me- 
defimo, i quali all’ intera goduta del fedecommc’iTo 
dopo la morte della di loro zia fodituìi e volle 

A 3 , che 



cfif tndalTe oelts'fK loro (ucceOioiif da .marchio 
ÌQ. marchio itt infinità y. ed in perpetuo , ed e(lÌQ>. 
guendoG i mafcbi chiamò le femmiaC) ed i ma*_ 
(chi difceodenti . da e(Te , ed all’ uhi mo, io cui la 
linea e la difcendeoza seflioguefle , diè facoltà 
di dirporrcl, .ordinando^ folo di foodare una Ca* ' 
pellania eoa meda quotidiana perpetua , da ce-, 
JebrarG nella Chiefa di S. Ciovnai io Corte ia 

fufiragio deir anima fua» e di ogni ahra piò bi*, 

fognofa di (uffragio.i /. > 

£’ (detto ) che alla, madre .prima che. gpdede del fe- 
decommelfo, provide di coovenieoti alimenti, e 
cosi alia forella ouhib, alla quale lafciò la dote 
di ducati looo quando aodade a marito. Ad altra 
ibrella chiamata e maritata coq D>j 1 n/o- 

mio di Pompeo lafciò altri carlini trenta al mere, 

£ non dimenticofli di alcuno de^ruoi congiunti , 
che con regolata carith non godede degli effetti di 
fui fortuna ; a 1 all’ anima Tna cooGgliò col lega; 
to di alcune meffe , e nell’ eGiozìone del fede* 
commeffo colla cappe ilania perpetua, per la quale ^ 
fi ricordò CriGianamente di <^n' altra anima bifo* 
gnevoie di ruffragio, ed anche del comodo della 
fua Chiefa di S. Giovanni in Certe ; e ricordan- 
doG pure di chi fervito l’aveva , lafciò due. 50. 
ad un uomo , e due. 20. ad una donna . 

QjoeGo è il teGamento, queGa è l’ altima volonih 

di 
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di D. Gaetano Cani , che U legge ne comanda 
J’ oiTervanza , e’ U di' 'lei Vedova fofHene , e 
difende, mentre i congiunti del defunto, de’quali 
i tutto r emoluoicnto .della di luì erediti, lo 
voglion dilHutto, ed annullato non ad altro fine, 
che per torfe il vincolo del fedecommelfo, e (biu- 
parfi i beni , defraudandone i loro jjropr^ figliuoli. 
Dicono che il tefiamento fia nullo i perchè prete- 
rita la madre, la quale coir onorevole titolo di ere- 
de il figlinolo beneficar doveva , e non di legata- 
ria . La Vedova dice, che il teftamento fia vali- 
do, perchè non ;aveva obbliga il figliuolo d’ iftitulr 
la madre nel peculio procacciato da’fuoi foderi nella 
mercatura e ciò non *oftaDte la onorò col titolo di 
erede, oltre il legato. Perchè fe anche obbligo -a veffe 
avuto d’ifiiturrla -, e non Tavefle iftituita erede, 
caducata rifiituzìoné , Teda ogn’ altro fermo nel 
tedamenro . Perchè fe anche forfè nullo il tedamen- 
to, la claufola codicillare foftiene le ultime voloa- 
th de’defunii.E fioalroento quando alla madre fpet- 
tafle o coWi ‘^erel a- ittofficiofiy O coll’ azione /«p- 
pletoria la legitima , noo^ può eccedere la decima- 
quinta porzione dell’ erediti del figliuolo.'/' .■ 





A' ^ 
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C A P O L 

Della vMàltà del teft amento di D* Gaetano Can^ ^ 

. e della Jorza , ' ed effetto della claufola codi* 
ciliare^ che anche nel tejlamento nullo fo* 

Jltene la volontà del defunto* 

G He dicono i congiunti del tefiatore D. Gaeta- 
no Canh^ che perchè e* non di0e' infììtuo ' ma- - 
trem ^ ma la feto a mia madre^y e foflituifco , 
mia madre yW tenameoto’ fia' Dulio? Ma dov’ edl 
Banno imparata quèffa teork neMibri della tegge^ 
ne* quali (ì folliene anche il teflamento del pro- 
digo, e del furiofo intedabili , quando fia Tana-, 
mente fatto (i); ove data la. liberti al padre di 
famiglia di teflafe, (ì dice />4 jus e/lo y cioè, coù d 
oCTervi , e fia legge ciò che ha difpofto ; ove in te/la-, 
mentis totum facit voluntas defungi (2) ; ove final- 
mente è fcritto : nibil e/l quod magis bominibus de- 
beatufyquam ut fupremee voluntatis y poflquam aliuA 
velie non poffunt y lìber Jit flylùSyÓt lìcitum quod^ 
iterutn non fedit arbitrium (3)* : ’ : 

Se la validità- id* un tefiamento dipendefTe da una' 

. fola voce , e foÌTe valido il tefiameoto ove al- 
cuno'^ 


(l) VaL Man, lib, 7. Cap, 8. Novell, Jp. 

' .(2) L. ex de bered, infìit, 

(3) L. l- C- de Sacro f Ecclef- /. 50. ^ quod 
autewy l, non aliter 6 j. d, de leg- 2. 


cunò aveflb detto ifìituifco mia madre iti' uà' 
foldo , reftaodo ad elTa T azione fuppletoria aL 
pieno della legiitìma,e ibfle nullo il tellamento di 
colui , che detto avede lafcto a- mia madre mìUcy., 
i libri della legge farebbero la. (cuoia delle ca» 
pziofith, e dei cavUlo , e non della giudizia, e* 
dell* equitl^ , ed allora farebbe ftritto da fenao> 
ciocche per fcherzo Cicerone fetide di ScevoUf. 
Nam fi inquam Scavala nullum etiti teflamenturrk 
tede faSìum , nifi quod tu fcvipferis-^ omnet ad. te' 
cives cum tabulis vememut-, , < • 

Ma la legìttima per- vincolo più dretto della natura^ 
e della légge Civilea^ figliuoli dovutala qualunque 
titolo* poteva lafctarfty.e* fola quello- in poieflh ^ 
che fode preterito, annullava il paterno. tedamen^: 
to', l^emancipato- domandava la.- podediohe de he* 
ni tontra tabùlas^ H^' non (biffe io! alcuna maniera 
nel legamento nominato, o in altra ixianìera di 
quella' preveduto (2). Ne abbiamo un beir.efem- 
pio da Papiniano : fi quis mortis caufa donaverit\ 
filio quartam parrem ejut quod ad ,eum effet per- 
vemurum , fi intejlatus pater decejfijfiet re^'e euntx 
tefiatum - ( 3 ) . ' Quefta. parte .deH’ antico 

drìt* 




(i) Cicero li. de 0.rat, c» 6* . r 

(l) Vim, §. infl* 6* de inoff. .tefiam, ' 

(3) L, Papinianus fi quis mortis D. ' d^ 
inoff. teffam^ '. . « ) 


u 


MnttO' fu '.da; Giu^tman% confermata -eoo oqfi C^-, 
(fitU2Ìooe> )a ^ naie ferì He teflamenta-confervan^, 

da, ^nec 'facile •retfailand a (i), e di cui fa particoUr 
ipenaione oel'§.d. injì» de inoff. tefìaKn. Igitur quartant ‘ 
qyis debee b abete ut -de.’imffiftofo agere non pof- 

fif, SirE /URE HEREOIJ^RIO y 'Sll^E JU.' 
RE LEGATI VEL. .FlOElCOMMl^ST^ <VEL\ 
SI MORTIS ^ CAUSA. El ^ARTA DONA- 
TA FUERIT ,r VEL INTERA VIFOS AN ilS^ 
T ANTUMMODO 'cafìbus y quorum menehnem :»o-, 
fira fede ' con/l ieutio y vA Aiis mo^is^ qui in ttpr, 
ftris ^coriflitUtitmibui. .continentùr (joo 

pubblicò ùl r Codice ; altro.: immutò «dall’ aoiico 
dritto ^ chercome prima>^; benché: a qualunque; 
tìtolo-^aochc per ;àtti tra vivi ^ipotelTe -Jafciartl 
la iegittimay doveva però ‘lafciarfi intera ed Jbde« 

• minuta ; fa) cos^ perchè meno.i - lefftamenn, 'e le 

• ultime TdifpoGzioni fofler/ foggetté • a cavillàaiot)i^ 
volle V cfae ?ancherqualuoque ' parte.^ 'cd • a. qua<; 
lunque titolo lafciata^: non > daÀTe luogo alla 'que- 
rela inofficiofi , f ma dalfe azione *al fupplemeaco 

‘della legittima niedefiraa (3)., . " 

Ma glorioford’ -innovare ' d^l* » antico dritto , come 
* ' . * * ili 


(1) L. IO. C. de inoff , feftam, t 

(2) JL dicy l, ' Papinianus .§, quoniam *Z>. de 

imff. te/ìam»^ . ,j r. . .'.‘i - 

(3) ,L* omnimódo ‘C. de A noff^. 'teflawu-' , 


dì Idi fcrìffe Procopto io antcdl eap, Xì, ; Màgi/tta^[ 
fura fotm'ts ^ legumque ^ milttarium otàmum abro* 
gatif) alias iavoxif non jure , non publao corno-- 
do addudus , fed ut omnia nova , Ó* de fuo. no- 
mine dìctrentur \ con una Novella coftituztoDé; 
ordÌDÀ y che la legittima' a 'figliuolL dovelfe la-. 
fciarfi col titolo di- erede , C** e contrario de li- 
èerorum ufìamentis bnc eadcm cura aìiqua difìia- 
Sione dì/ponere •. Sancimus haqne non licere lìbe- 
ri s parentts fuos p'r re ferire x qualihet. modo tu 
rebus pròptiis , in -fuìbut babent te(ìandi licentiantx 
eos omniho ' alienare ni fi' caufas quas enumeravi- 

mus y in fuìs tefiamentis fpecialiter nominaverìnt 
Non vogliamo urtare'con i più degli ioterpetri, i qua- 
li han creduto , che T innovato circa il modo- 
da lafciarc' la legittima da padri a’ figliuoli valefi 
fe anche per i -figliuoli veria de' lóro genitori ^ 
mentre diyerfa era la ragione degli uni da quel- 
la degli altri , e ’T Impei:.. dopo aver, parlato 
del modo da lafciarfi la legittima a figliuoli , 
ed aver lungamente enumerate le giufie caufe 
deir eferedazione f rifpeita alla legittima dovuta ai 
genitori dilfe : bete eadem ' èum. aliqu* d'tfiinSiione 
difponere , ed ordinò faneimus. itaque non licere 
ìiberis parentes fuos prteterire , aut ^UOJ^IBET^ 
MODO a rebus ptopriis eos omnino alienare, 
Trattavafi d’immutare T amico dritto j e birogaava.:. 



iff ciò chiara, cd.elpreflà legge (i), la quale fe 'per i 
padri verfo i figliuoli aveva ferina, per i fìgiiuo* 
li verfo i padri loro non efpreflàroeDte aveva con- 
fermata, anzi detto aveva fed cum aliqua diflin6ì'tone^ 
che codoro non poteflTero i loro genitori prafertre^ 
auf ^^OLIBET MODO a rebus rpropriis ornnmo ^ 
Dunque fe lafciato 1’ avedero a ‘titolo di 
legato , o di -fedecommeffo^o per qualunque altra 
via , nè preteriti avendoli -, nè io tutto alienati 
dalla loro' fuccedìone , pareva che fecondo 1* antìcO; 
dritto, e quello del fuo. Codice, e delle fue cofU- 
tuzioni, non meritader i figli rìprenfione . Cos\ opi* 
nò Gìafmc^ t non edb Bartolo nel cemento all* 
autb, NoviJfima.\ ma^i più degl’- io ter petti ^ non è 
da negare, che foder concord nell’ opinione , che 
colla' Novella Ja forma dell’ iflituzione. come de’ 
padri' verfo i figliuoli ^ cosi di coftoro verfo di 
edl fode innovata^ , . 

:Sia‘ però come fi voglia , .che «anche i figliuoli 
dovedero nominatamente iftituire i loro geoitOTi. 
Che perciò avendolo omelTo farìi nullo , caderk 1’, 
intero teftamento ,Tederk priva di efecuzione tutta 
la difpofizione ? (^bò J Sì autem ^ è fcriito nella 
(leda Novella. §..p. , bxc omtsia non . fuerine obfer- 
vata\<nùllam vìm bujù/ntodi tefiatnenfum 

TUM 

• ( I ) L. non efì novum , Ù* duabus fequemìbttt 
>D, de h^tb. 


( *3. ) 

TUM yìD INSTlTUTJONEM HEREDUM HA- 
BERE SÀNCIM0S:,SED RESCJSSO TESTA- 
MESTO , ÉJS. AB INTESTATO AD 

HEREDITATEM DEFUNCTI FOCANTUR, 
RES EJUS DARl DÌSPOl^MUS, LEGATJ5 
FJDELJCET FEL FJDEICOMMJSSIS , ET 
LiBERTATJBUS , ET TUTORUM DAT IO- 
NI BUS , SÉU ali IS CAPITUMIS iftcuf fu. 
perìus' diBum eft ^ SUAM ÓBTINENTIBUS 
FIRMITATEM (i) . Quindi l’autore àe\ì' aut. 
fono il tir. ad S.C. Tertyll. feri ve: In tejiamento 
quoque non licet Itberts parentes (xcludere ^ niji ju- 
fìa caufa exeredationis injeratur ^quee feptenario. nu- 
mero nova confi iturìone di/ìribuitur aUequin re/cìa- 
difur te/ìamrntum CIRCA INSTITUTIONES : 
NAM IN CMTERIS PERSEFERAT ... . 

> T 4 

Rifleffionì fuU' peculio di D, Gaetano Canòl , 

P Rima però di paflare innanzi convien riflettere, 
che D. Gaetano Cattò difpofe del peculio , 
che colla mercatura acquiflato aveva , e che 
avendo 1’ Imperador Giu/ìiniano uguagliato . ia 
tutto al peculio quafi caOrenfe (z) , morendo 
' . - V - il- 


(1) Novel. 115. cap, 4. 

( 2 ) L. tum opoTfet 6, C, de bon. £[uee liber, . 



il figliuolo anche lotto la patria potenVlafciar non 
doveva la legittima al padre ideflb : b^c nìbìlomìnui 
eh addito privilegio^ $te nequs eorum te fi a menta inof- 
ficio fi querela efpu^entur. Certamente la madre 
non può aver magglwr dritto nell' erediti del figliuo- 
lo di quello aveva il padre nella Tua pocedli > e fé 
Gaetano Canò poteva io quel peculio preterire il 
pdre, tanto piò preterir poteva la madre; e fé 
dal padre ttjìamentum filii querela inofficio fi per il 
peculio quafi caftrenfe non efpugnabatur^ tanto me* 

DO può dalia madre erpugnarfi . Nè lo (lefTo Ich* 
peradore, che quel privilegio dato aveva al pe- 
culio quali caftrenfe, colla Novell. 115. a feoti* 
mento di tutt' i dotti innovò sh di ciò . In 
toto jure generi per fpeciem derogatur , & illud 
potiffimum habetur y quod ad Jpcciem direSìum e[l (i). 
La Novella, colla quale volle che i figliuoli a vef* 
fero^Iafciata la legittima a loro genitori, è in ter* 
*'miai generali, nè con effa fu derogato al privile* . 
gio prima conceduto a figliuoli medefìmi per il pe- 
culio : quidquid pofleriore lege Jpecialiter expreffum 
non e(ì , id veterum legum , conflitutionum regu- 
Hs relidum ìntelligendum eji (a). 

f Que* 

(i) i»* it* tota pire D. de reg. jur., 

(x) /. non novum , (!T duabut fequent, D. de 
tegib, ^ 
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Qurni fono i precetti della così' nel càfo.Si 

cui fi tratta rioiATero i dotti . C/go» Oajt»tf//a.dapo di 
aver parlato del privilegio conceduto a-figiiuoH fu'l 
"peculio, efamioando ij di,(poilo della 14.5. (cri-f- 
fe: Summa ergo htc e(i y,quam^,etìam pgft nottet- 
la$ confi it ut torte s Ju/ìiniam tenere debemuf» AàvèX‘ 
Jut teflamentum militisi patris famìUtte^ qu9cumq»e 
jure tefìetur ^ five militari y five cemmuni y .(y Àe 
quibufcumque bonis y ftve caftrenfthus.y ftv^ aliuade 
quafttis y .nulla efì querela inofficiofi 'y .ne Jèberjs 
quiJem militis '/. de, inofficiofp^ C!« de inojf, tt- 
Jn e adem peufa^ 'è/i teflamentum ' ^lii:^' fami» 
iias , qui modo de ct^'renp .peculio \ tefletur.^^ de 
quo Jolo potefi L teflamentum C« eodem , fed . hoc 
'lége y ut fui jurìs foBus non folum hoc privUegiutn 
retinet In bonis cafirenftbus , fed ■ esiam hoc. idem 
'in Cétteris bonis aliunde quafttis nancifcatur y utpf 
te translatus ad conditionem y (*T jus militum pa- 
trum familias (t). 

Samuele Cocce! con maggior chiarezza infegnò : An pri^ ^ 
"vilegìum II finalis Cl de' inoff» ' te fìam, per Noveìh 
• 115. mutatum fisi Pramittendum bic efl y filiosfami^ 
iias^paganos de fuo peculio ca/lrenfi y vel< quap ca» 
Jlrenfi PRO LUBITU TEST ARI , WDE^E 
^PARENTES EXCLUDERE POTUISSEi NE- 
jgC/^ HIS TUM ^UjERELA COMPETEBAT, 

, c" . •• i. ‘ -i 

— ■■ .1 \ ,k II, 

(1) DonelL Uh» ip. cap» S» n* 6 » 


t 


\ 
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ì. fin, G àe inoff. tefìam. Cum vero poflea per No- 
vell. n^. in genere difpofitutn ftt , non licere libe- 
rti parentes fuos prarerire , dubium inde ortum 
fuity an id quoque verum ftt de liberti tejìantìbus 
de peculio queft cajlrenft fecundum privilegium à. 
t. final, ^ adeoque an hoc fublatum ftt per d. No- 
vell. 115. ^uod negatur l.quia privilegia anterio- 
ra per. generalem confi itutionem pofìeriorem non 
tolluntur . Il, quia Jufiinianui pofi illam Novell, 
115-, privilegium d. l. final, tollit in filiti cleri- 
ài per Novell, 12 ‘^. cap. ip., quod opui non fui f- 
ftt y fi privilegium illud jant in totum per Novell. 
115. fublatum fuijfet . Atque ita plurimi DD. 
fentiunt (i). Cosi Tenti il dot'tifTimo Cujacio (2)» 
così il Perexio (3), così 1 ’ llligero ' (4)\ ' còs\ il 
Brunnemanno (5), così il Voet (d) , e tant’altri, 
che hanno illuftrato il dritto. ' , ^ ' 





(i) Cocce}' jus civil. ' contr.^ lib.' tit, z. p.ip, 

• . (2) Cufac, ad 'd. l. ùlt. C. ^ de inoff, tefi, 

(3) Perez. C..de imff.^ te fi. • < ‘ ' 

■ V > (4) - unger, ad Donell, loe.. eit*' . ^ . 

( j) Brunnem. ad d. l. fin. C, de inoff. tefiam» 
(< 5 ) Voet . ad tÌ 9 , Ih da- 4 m«ff eeftamir-rn -zn ''* 
\\ ; .0 : .-'A ^ ^ à ; 
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madre non } preterita nel teHamento di 
D. Gaetano Cattò • 

M a vogHam concedere , che con qucHo privi!»*' 
gio del peculio dopo la Nov. 115. foìTe do- 
vuta .la legittima al padre , o che la madre 
avefl'e naaggiur. ^dritto ,deh padre nel peculio del 
figlio , ove è, che nel teflameoio di D. Gaetano 
Canò la iiiadre D. Maddalena Ferraiolo'-, ÙA preten- 1 
ia ?. Ella è beo pih che una volta. nominata , ed 
oltre al legato ch'ebbe dal fìgltuok>,fu follituita 
in tutta la di lui ereditai. Seia fofiituziooe 
xundi ireredis appellaM (i), ha avuto quel titolo 
onorevole di erede, che fuppoDfi la Novella vo- 
glia anche verfo la madre .‘Tutto' ciò eh' è emo* 
lumen to la legge ordina di doraaodarri coll' azio- 
ne fuppletoria. Può il, padre idituire un hgliuolo 
in tnen d’ un obolo, perchè abbia.il fiipplctnento 
<alla legittima , irrc occafioae minorit quantitatis te^ 
flamentum refeindatur .?\ìh airillituzione ingiugner 
•qualunque pefo, qualunque gravame, qualunque 
,modQ , qualunque dilazione, perchè tòlto ogni gra- 
vame redi la legittima’ libera , e valga il t^a- 
tncBto (a). Chevl’idicuzione ita nel primo gra- 
■ - . . JB do 


• -(l)- Cai) inft. Uh* it. tù* II. Pauiut Uh. IH,' 
'/ent. 4. §. 17. & za.. Ulpian. 3 5. , 

(z) Zn quoniam in priortbus C, de inoff. teff 
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do,,fia oel fecondo vai poco, balla che* Ga Gata 
onorata del titolo di erede. Ciò è. bea detto nella 
flcfli Nov, 1 1 5. 5. Caterum ft qui bereàes fuerin$ 

nominati , ettamfi cértis rebus jujfi fuerint effe " 
sententi^ hot cafn quidem teflamentum mdlatenus _ 
foinì.prétcìpinms-; qutcquid dutem minus eis hgi* 
sima fportione reliHum . ejì , ^ boc fezunàum nojìras 
alias, fegesi ab bereàibus implori^ 
ll-Friocfpe ^ degl’ ioterpetrì Giacomo Cnjacìó Uh» IX, 
qua Panli coù ferì ve: Non.lvalere nfìamentum ite 
quo filius iprateritus eft^boc plerunìqwt falfum 
quia uno t/msum cafu eft wrum , Sì FJUUS PR<dE' 
TERITUS SIT. jiB OMNIBUS ^CRADIBUS 
Ma Cujaciù obn parla alerà' lioguaggio che quello 
de’ GitireconTultl Romani» Il Giureconfulto Paolo 
propone quello csiio Lucius Titius ^ cum haberes 
fiUos in potefiase<f uxorem beredem firipfiè , ^ ci 
/ubftituit filios, ^uafuum eft ^ an in/iieutio uxoris 
nullius momenti Jis yto quod ab eo gradu filli non 
ejfent euberedati? Re f pondi y eum gradum , a quo 
fila prétteritl^ns , nullius effe momenti : Cf ideo 
cum ilOEM SUBSTlTUtJ PROPONUNTUR , 
EX . TEST AMENTO EOS HEREDES £X- 
TJTìSSE TIDERI(i), Nh altra potette effer là 
ragione, che l’ Imperar» alTiGito' da piò 

va» •• 


(lì L. ex 
^pupilfari ’fubfi. 


/ “V 

faBo 43, §. Lucius de Vulgati^ < 2 T 


•« » * 


varcott Giure'onfulti nelU'.nnomMt I«gg* S# 
puell* de imfficìo tèfiàm. ^ dichiarò. calunoioC»- 1» 
qugrela inoffieto fi ^ che portata avevano i . Curatori 
della figliuola gravata nel trienie dell’ erediri « 
àlloTchè per dritto antico la legittima laTciar & 
dovevi intera , e teoza alcun pelo, e non eri 
conofeiuta ancora T azione fuppìetoria che ftt 
intruioteà da Gtuftinìano-y fe non perche copobba 
che ciò che mancava nell’ iftituzionc,' era - odia fo- 
iU^uaone^che il padre fatta aveva io di lei bo- 
neheio delle porzioni del fratello,* della ’raidrtw 
Nè altro poi volle l’Imperador Giuftìnìano ^che Tono* 
re del titolo di erede in coloro, che avevan drit- 
to alla legittima, perchè baftafle a confeguire il 
dippih de' beni coll’ azione fuppletoria da eflo rat- 
trovata, come che bene avvertano i dotti in ciò 
Tribon’tano non aver fatto da Giureconfulto, inno- 
vando l’antico dritto fenza profitto de’ legittimar j, 
fe prima confcgulvano lo flcflb col legato, o col 
fedecommcflb,e l’iftituzione in certa cofa vale quan- 
to un legato, un fedecomraeflb, e niente dippiù (t). 
Jam veroy è racutilTimo Arnoldo Vinnio, che die- 
tro la glofla di j^ccurfio cos^ ragiona , fi n'th'tl 
refert , legatum altcut detur , an in re certa be- 
res injììiuatur addito vero berede , nec magis 

B 2 boc 


(i) L. 13. de fi 'jnh dr fideie^ 

■hered% •• * '■ ' “ ' 


. - ( »o ) . 

Boè^ qmm ilio modo ut hem pt^ falfus fu» 
ftìnìanus fuìt exifiìmans , injurìam prateritionis aut^ 
euberedationìs folli , fi modo bcret quìs nuncupetur, 
vel eu re certa , vel fimpliciter àf certis rebus 
àeduHis , rogetur berèditatem reftituere . Nam fi 
beres' non fi' nibil amplius ea rei offici f , quam 
fi legatum ' accepifict ^ certe tpro preterito babendus 
erit , quomodo ratiocinatur gloffa in L fi quis 
priore 2 p. od TrebelL En quo .'fequitur inane ejje^ 
fine re atque effeBu , quod jabiatur de bomripce 
Mulo inflitutionis (i^,: . ) . j 


i . .... 

i ‘ ; X ' ^ , 



.. . .. Delh,^ 

• • • » * 4. 

(0 P^mnius ad §• 6* infl, in fin, de inoff, tefi. 
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' • Delia clau/ola codicillari'! 

\ \ ‘ • i (• 'I 

I potrebbe ciò badare per aver dimodrata la va- 
, lìditk del tedameoto di D. Gaetano Cani al 
meoQ riT|>etto a’ legati , e iedecoinmedi , fé U 
madre vi fede, data preterita',' quando ' eh’ eda 
nè fu preterita .e fu d’ ua legato vitalizio 
prQveduta,e del, titolo di erede onorata' da quel.'! 
figlio, che nel peculio qùad cadrenfe non he aveva 
obbligo. Ma a dimodrare vieppiù la tecneritk di co- 
loro y che a’ beai di D. Gaetano Cani agognano per 
didtparlt ad un punto^ e bob conTervarli 'a loro 
dedì, ed alla, loro podefitk , tutto Ciò .vogliaol 
non detto, redando folamente quello che venghiatno 
a dire della claufola ■codicillare , <C' dello altre 
claufole, che nel di dui tedatnento fi leggono. 
Attempi: di Scevola , iltGiur.' più addetto alle fon- 
mole, ed alle (blenaitk' del'drict» ^ un tedatore ave- 
va U Tuo tedanoemo fecondo i principi della fua 
ngione fcritto-y ed' aveva foggiunto : Lmcìm TiV/vr 
hoc meum teflametttum /cripfi fine ullo Jurij perito^ 
rationem animi .mei potmty fiecuttn y- ^uam nimiam^ 
Cf'mif esatto diiigentiam ft m'inus aliqtt'oì^.lef 
gitime mintifve perite fiècerh ,.pro jure legitìmo babe^ 
ri debet bominìs . [ani vohmtas.. Tanti difetti era- 
no nel tedamento di quel buon uomo, che Scevo- 
la lo dichiari oulio ; ma-voUe che tutta tutta- la — 
fua volontk (1 (alvalfe , ed, avede la iua efecu. 

... . :.B'\ 3 . . . . ^ t - «iooe 
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zione da coloro* che con/rn tAbuUtr^vQwzno il' 
poflefTo de’ di lui beni . ^uafttum ejì , ime fiati 
gjus éonotum poffejjiowe perita^' tmport'tortn ad feri* •' 
pta ' ek camfa fidòicù/nmijji < peti poffant . Refpondt^ 
fecukdtwf^ea quk 'proponerentur' ^ 'pojft (i) • 
gioirà: ne «dk la ' ragione : fi non vaiet jure ' tejia^ 
mentii^ vaUof.jurt còdiciUorum *• • 

Peecièr anche il nodca teilatore:, che nella Tua 
^MDpiicirk aveva od’ pò dh Tale- in' zucca, e no’l 
iapendò ikivf voleva'.icrìvere* un teharhento che 
Tvlefièwy' e -foffe'dl^ftcorO' attacco de* 

fooi i^mélioi.: congittoti y , ne domandò bene il 
Notarjov, - il quale eiTeodoì'^anch’ elTo femplice ; 
ed^< jgnortodo «.r imbarazao che portar poteva 
quel Juhftitkto , nw inftitut ^' , che aveva hi* 
iogoo deli' ajuto di: qualche iGiurecotifulto , Io 
eonfigliò a tipàrartn queild'modo jchefarébbe ilata <l 
certamente : la Tua volontà' al coverto da ogni 
calunnia , le li > fece feri vere : Ho rìfoluto fare H 
prefente mio ‘ uhimo teflatnemo^ quale foglio r^e 
inalga ptt\$a!e , e fe pter tale non wleffe , •ooglih 
(he •oalga come r ttftamentù • nuncupativo > , ' CODI* 
CJLLOy donanioné caufa, monis ^ ed in ogn altrà 
miglior maniera che dalle leggi mi vlen permejfo^ 
intendendo apponete^ e che fi abbia an%i per appofla 

LA 


“ (i) L* ' Lucius Titius 88. §. Lucius Titius 
£). de legat,f fideìcom, U. 
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L/t CL/tUSOLA CODICILLARE^ r tutte quAU 
claufslcy céu$tlty e fondixioniy che potrebbero gie* 
vare per la validità del prefente tefìamento , ed 
ultima volontà y eòe voglia fi abbia ad offervara^ 
con efattexxa y ed appuntino y giufta la Jtia ferie 
coutiaenzj* * teuore* 

Quello che fu f»(to per un» ctotela del teftif 
lor« ^ pare fauo per dar la burla a coloro» 
che avendo trovato U/cio , e fofiituifeo , e non 
iftituifeo y fi avevao creduto di ' aver la preda 
ìq «aaoo, e vi trovao ««ptoy Ma tanto aduaquf 
d if valore di quelle magiche parole? Certo ct|è 
s)/ Quelle parole, come. nel • tefiaipeitto di qufd 
buon uomo., di ScrtWe,' fauapo ogni difpofìzjcto 
ne. » ove fia certo della volontà del difpooente • 
Anche il vizio della preteri^icme ? Cerjiflìagq] 

I Codicilli, de’.quali vdp 

Africa raccomandando ad ) 1! odempiOMpr 

to delkv Tua' noq. folenoe volontà, a’ coafìglìp 
de'Sav), e rpecjalmeote di Trebattioy furon trova* 
ti di graede ntilitàv & tteceffarium 

éee eivibur €fffy^pjtepfer {,^t^nfis .4^ huges peree 
grinatienèt „ qu 4 apKd\. •mtns ifdffm > Mti A qm 
tefìarnentum faepre, Tuvt poffit^ t/vneq, esdtmht pdf 

fot (i). Co" codicilli chiunque fia T^rede le^tti* 

B 4 mo. 



Rrin, inft, de Codicill 





mo/o onórarìo preftar deve i legati , ed ì fede* 
comtniflTi in e(Ti Ufciati: quit -, cum t$lìitmen~ 

tum nullum babebat , codicillis fideicommìffa bue 
modo dedit : quUquti mibì berci erse , bonorutnvr 
pojfejfor ejus' fiati committo : fideìcoAmìJfa prt- 
fiart debent: quia paterfamiliat^ qui''te(ìamenti fa- 
aìontm babe*\ CT ‘Codicillai facerec , perinde babe- . 
ri dcbety'ac fi omnes beredes ejus effent^ad quot 
iegirima ejus berediìaSy vel bonorum pojfejfio per* 
ventura ' ejf et . Sed (T fi pofi codicillos fattoi na- 
lui quii effe» prtntimut adgnatus vel'fuus beret^ 
fideicommijfum prafìare àebebit : iniellìgitur enim 
is" quoque' berti fcriptut : (!T ideo tton perinde ha- 
bendai efiy'ac fi rupiffet tboi' codicHloi-{i) , • 

Nè ^ nuovo ne’ kbfì della legge, die poflTa' gravarli 
l’erede irftellaeo di legati , e fedecommelTi , e che 
quello co’ códicilH po 0 à farli . ' Ne abbiaroo F * 
tempio nella (Iella f. di - Sceltola > Luciut Titiue 
88 . §. filiam p. D, de legat.xix Filiam en affé 
injìituìt beredeM ^ eique fubftintit nepotem fuum , (y 
ita Cavie f fi yquod àbomìnor'^rteque fili a meayneqtit 
nepoi meati bèredet' mibi^erunt y tunc portioneik 
meam pareti, àimìdix furidi' illiui ad iibertoi nteoe 
pervenire vola; Otarie ar ' ctun ante teflatarem & 
fiUayCy nepoi decefferant y ^^inteflati bona petti-, 

I. ‘ ‘ nue- 


(l) L. 3. /. 8. pr. 1. 1. ab intcfìato lò- 
de codicillis. • ‘ ,u j ; 
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ftuenmt aà pronepotem cjus : nn fidetcommtffum aà* 

iZJs pcrLrJi Refe^nii fuunium «, 

fi «ullm dius hcrcs ,njimtm , fub- 

Jìitutufquc effet, qtum fiha, & ncpos, vidert le-^ 

shintorum fideìcmmiffut» ej]* , " 
iual legge cementando Cdjmio (i) fcnffe • ^ 
wre Ju ncqui fili», ncqui ncpotcs. cu JupM 
tc/hmcmo bcTcic cuifientc, ufque ita re rcMa 
uà caufan, ìnicftati, ccctc fiamt Scivola , Ubcf. 
di funài fiàelcommiffum àlberi ab mtefiat» a le, 

L’CpmtOT^Siew»»' nell« iftituaoni àc fiàcu 
com. bcreàit. %.praterea io. ne fa una regola che 
Vuol iófegnata a’tironi del dritto.-. Intcflatus qua,- 
ime mariturm, poteli rogare ad quem bona 

fua ‘ uei fure, vel èonorarso perttnerc trp^ 

ut btreàitAtem SUAM TOTrAMy par- 
temve ejus ^ aut rerrt ' aliquam velun^fundum y 
torainem.pccuniarn alicui luogo 

-comenta il Vinaio : CoàicilUi potili qmàern 

ér ab bereàc , tefìamentarto reltnqu$ (• 3. > 

2. 7. 8 -. pr. eoàem- Vip.' tit. o-l,. §• 9- 
poteli '& ab. «,■ qui ab inteJialoveatums. eH, 

ve legìtirrtus fit , fi»e bomranus ffoej^. 
pr. à.i. %. §.'l. quawis àe inliituto tan- 

tum bereàe fenatut loquatur à. l. §. a. b. t. ta- 


1 


( ) 

HUH mà Ughttmtm quoque (y bonoràriurM per inttr» 
petratìpnem confultum fenatus eMcnfum e fi j, 

§. 5 . (y §. 7 . V. (J. §. 1 * codsm» 

Q^utadi colui, xhe voglia la Tua vQlond efeguita^e 
tema delle fornnalitk .del tedameo co , /ordina 
che fé ii^fuo tedameoto aoo valelTe, vaglia c» me 
codicillo, come. era in ufo 'di farli a tempi dì Ulpia»o^ 
e meritò tal coda taaaaa la diluì apprp va zipae:^r.; 
madmodam plerique pagdni folertt ^'cum tefiamentp fa- 
cinntf^pcr •fcriptwram adiicere ^yelle hoc etiam vice 
cod 'tcilhrum valere : qui fnam dtuerie imperfe3un$ 

jit te fiémèntum^cPàkUlòt n<m effe \ij? huzi pilli; 
Vale per codicillo il lefbnaento, ^a.ocor.phé 
«rprelTafneote non lia detto , ma il ftelhtore abbia 
«voluto, che ib fuo cellameoto valede nella miglio^ 
maniera ■ che ^valer poteflè , Uu efempio ne abbia- 
mo' gih dato da Scevola^ttXA mille altri ;n e va- 
gliam ^torre un’altro da Paolo ^ -Uà teftatpre det- 
to zvt\fz:‘hoc tefiamen$uw volo effe ratùm quàf^ 
rumque ratione poterà':, filpofe : vidert eum voluis- 
se omnimodo valere ea^ qua relsquk.y .efiar^ji in^ 
^eftatus 'decejfpffet ifp,). Xa. glofla di Accurf» av^ 
va fcritto al Tefponfo di Scevola i ji non videi 
/jure tefiamenti^ valet jure 'codicillarum ; il co^ 
mento ài Gotofredo a quello di .i’^^t^ jCdalla/.S. 

■ ■ V 


( 1 ) L* D. -de tefianu militari 

( 2 ) X. 2p. qui lefiam* facer, poff. 
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§. u. dc' coitali, c!ice .* formulàtn clatèfuìjt codicilla^ 
rÀi. AQ2Ì perchè ogn^iiomo che fa cofa non vuò| 
d>e fi abbia per nullamente fatta, e ne* refta* 
menti tanta è la cura delia legge , che h con* 
fervi la ultima' volontà degli uomini, che i fàr 
pienti, ban creduta la clàufola codicillare dovefC 
in ogni tefhmento intendere ancorché^ non' ferir? 
ta,‘ nè altro detta fode che ad efla equivàlef-v 
fe ^ t ^ ^ * 

Dunque la danlbla, codicillarè fàna ogni vizio del 
teàaoiettto, e folfieoo la volomk. de'defufkti< ia 
ogni Tua parte, e fpecialaiente £ioa il yizio. deU 
la • preterizione che annullale il teflanieotó, fa<» 
cendo si che l’erede iateftatayriieoetida la Tré* 
htlltsmcdy o la légittmà y fe^folfe-tra coloro, eoe 
è dovuta;^. reAituifea il* dippih: corno per fedecom>^ 
melTo* l/friéa Uberà co^ ne ra^tot^ir tefiaméHtìa priiB*', 
feritone nultn^ aut enhereldat 'ume iniquayfed hot eUu.^^ 
futa munitity beredem ab inteflato obligare y.que fcru. 
pth bereditatem reftituat }ure pdeHorrmiJfi . .Qnnn’-^ 
do enìm ' telìator'dicit y fi beec difpofitio non wlee 
jure t eft amenti y vaieat jurc ardktllornniy àut qua* 


cum-. 


(i), Mantic, de conjeB, uh. voi,, lib, l. tir, 

CT Gail, 2, 'obf. Il 4, Cbiffet. lib,. 3.. de jur,. 
fiedic, Decber, Uh, i. difsert, 8. Cbrifiin, voi, 4^ 
dee, 32. Ant, Fab, C, de CodkilL 


r ) 

cumque rattont pvterìt , idem ejje videtaf^ .'oc. fi 
diccrety fi inftitutio non efl valida eo modo-^ 
nunc ordinata e/l, volo ut effe&um babeat quocunt- 
que meliori modo a me diffoni potu 'tffet ; adeout 
fi neteffe fit ,fiHum ( vel MJìTREM ) b'eredem 
fieri yivelim tamen ut bòna mta rejìituat èi ,'quem 
fcripfix b- redem , idque ufut fori comprobavh .ì i 
Stnruioy di^rezzaado hi difiiaziooe di alcunilper la 
formola della claufola codicillare ,che de tempore 
prafentt aAopexzxz fani i' difetti, che poliòno ia* ^ 
eòntrarfi trel teftameato ìa tempo delia morte del 
téflatore , ed adoperata al tempo futuro faai i 
difetti che foprav^vengatio , I come la preterizione 
der\po(lunio ignoto ai legatore in tempo, che ordì*: 
liava il fuo teflamento,"fcrive cosi : Euprimitur clau~. 
•fola eedkillaris per verba qutelibet , quìlmt fignifiratur* 
eniua tv/iatoris volmntas ,quod velit qualibef rat ione, 
valere ultimam voluatatem . Neque quicquam intere/fe 
eui/limamui i, five concepta fit per verba prrefentis 
v> g> fi non valet'jure tedamenti, valeatyure co- 
àictllorum ; five per verbo' fu futi temporii: fi non. 
valebit /ure ^tejl amenti , valebit jure codicillorum . 

Hinc primo fufìinetur per clau/ulam ultima volun- 
pas fi folemnia tefìamentì haud fuere obfervato . ... 
Secundo fi circa infìitutionem baredis fuerit defe- 
Musi UT Sd.EA PLANE SIT OMISE A , & 

' ' Jelutn 
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c"' fobim ttgata relìnquantur : Si FILIU5 PRyETE- 
RITUS y vet non Itguims enhtredatui : fi teftu- 
ntenmm' rumpatur pet nativitatem po fi burnì , non 
ijìitutì beredis . Cenfetur enim teflat-or hoc clnufo' 

U eum rogajjfey ut fi nafcUur y & te fìametiturn 
rumpat , adeoquc ab ime flato beres euiftat , beredò 
totem refiìtuat M fidetcommtjfo /alvo tamen legi' 
timo (i)» . ' 

Fabro nel libro degli errori do’ pranjtnatici 
«prova anch’clfo.la diliioziooc dcHa claufoU cor 
diciliare cum verbjs de proferiti y& de futuro y e 
la preterizione deJpOftuino fcùemeryvel ignoramer 
pa^jefodieneacfenienteche la claufola codicillare- 
fetnpre^edin ogni evento foftenga ii. teftaraento-: 
Verius igìtur eflyqùod nos volumus claufulom codi- 
eillarem quibufottrnque .•oerbìs ^conceptam n,on minus 
afficere poflbumùm fivt fcientery- flve ignoramer 
frottriium y quam, aliuUt' quemlibet inte/ìatì fuccef* 
foremy -five film five eutranem tefìamento beres 
fcrìptus /ir, qui tanqudm'.en. fideìcommìffo beredif 
totem fibi ab imefìato reftitui ^jìulat ( 2 ) • ^ Ma * 
nel Codice adottò co’ pranunoatici la diftinzione 
della clauToIa codicillare ca»» verbis de profenti^ 


(i) . Struv.: txercit. 34 . §. S3* 5^ 

(a) Faber, de error, pragm. decod, zo, errar.’] 

jj. p,„ .. . . . 


Digitized by Google 



( 10 ) ‘ 

C Je fuiut^ rirpetfo al polìtìiTio (i); in ogn 
altro cafo tanto «bbe per vero di reflar fermi t 
tenameoti per la preterizione ^ che nella defim 
y, fcrive : Cieufula enim codicillaris ficvt legata^ 
'(y jideicommijja Jingularia confervet jure fuuef* 
'Jionis intefìati^ tanqtum a legitimo quaiibee fmt* 
'ctjfote repetit A ^ ita 0" fideiconttmijjum ttaiverfaigi^ 
fi quod ejì relidum tejìamento , guidai i vera 
rum eu tefìamento confervetur^ quamvis inutUè , -- 
Aut tupto? Nimirum proptef • Neveil, fidlhiram 
iegem , qute, hduuit , ut eu rauftt prettenttonit \ 
•uet euberedatienis rupto^ ' vel irritn faSlù' trftu» 
ntento foia > infìitutio' corruuty csetera rmo firmA 
remaneant 'umwrfa , Sane quo cafu 'tonfetnantta 
rn tefìamento legata fiieitommiff a ^ tam fìn- 

.gularia quem umnjerfalia ’ per Jufìinimii conl^ 
rutiontmy evenit i'preeul dubio^ 'ttt prvrfm èmutiiis 
fit clau/ola eodieiììaris ad inducendam ab mteffatu 
tacitam repetittontm legatortm \ quoniam ceffat 
taufa inte/ìati quandi» ‘teftati locut e/l. , 

''Samuel’ Strikio nella Xf^ìIU deputazione mm. 
lafciò pure fcritto: Si pater jUium in tefUmenta 
’pneterierit y fubjeda Jamen te/ìamenro ■ daufuU 
■ codicillaris y an bac claufula effeBum babeat , non 
ob/ìante pneterimne* Et pun éoc a ffirma n d um^- 
^ia enim claufula ■ rodicillaris eninam' teftutoris 


(t) -Faber. defin. q. & 5 . de codicitliy. 
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wìunìatent còntiàety Àum velìt $ale ìeft^mentnmi 
ejfe rarum quacumque rationt poteri* ^quod. ut fiaf\ 
dtiatn ab mteflato fuam voluntatem implerovoluifi 
ft etnfetur % E* quamvit boQ rigidum vìdcatur’ ^ 
quia tamtu partìm hr favorem uhimarum volujtr 
4 atum,boc,teceptum ^ ne facile fubvertenturi pe*^ 
timy quia ita fiiius .prntiritut. non -Mìtur , xumr 
illé ab inteflato Juam portionem capiat , C* rogo/^ 
tus faìtem cenfeatur^ ut idy quoà .faperefì ^ here^ 
bus fcriptis reftituaf j 'bine bete [tntentia a Doblfh 
ribus cpininuniter' appTobatAi ^ ii , j 
Dìòttigi iGotó/redo ^i.toatemznio éu eaufa 

flelftìtok) del C,.:de.iiber,‘jpr£ter^y.ksìytA ^i4 
fi teftamenio iprateritiottis c'au/a fupt'o claufula co^ 
dicitldris idi^a é(i • •. Et tedaynentutrt 

nullum..eft ok^praHYttionemx filli jamAnati ^ 
,vel'po/ibumij^ ^artolus in dk,.kj» ita dìftingufty 
elàufulam codic'tllarem vim & eff*e6ìum fàetcom^ 
m ' rjf t " forti r i -’i- fi dt p e flb u mo te/ìatar -aagitaverit ^ 
Jecus ft nrbil , cogl t averi t ~. Veruni % Dinas y Bai» 
dus y Paulus y Ludovìcus verba tefiamenti infpU 
cienda euijììmant fi teflatat diuetit fimpliciter 
tempore inftantty fi' notr vale* tt/ì.amentum y^ rum- 
patur tefìamentum agnatione pòjì burnì y ni hìl ■quid'- 
quath praflet ./uperior claufula ; Jecus ft ita dixe- 
rit in .futuro yft non vaici y aut ^vohbit jure tefìa- 
. mentì , valeat . jure . . codicillorum . Et ' banc comma- 
nem effe opìnionern en ipjo Bar tulo y^ Angelo y- Sa- 


licefo^ Imola i RitjAatle^ ’Fulgofoy Cafirenjiy 're*. 
fert Capelta,Toh/ana . • i ; 

Ma dove 'vogliamo andar olrrè ? ^ Se alcuno ave& 
(e tempo ^ ^olio , e carta < molta , farebbe 
^uedo 'il pili vado argomento da divagarfi -tra* 
icriyendo quante àutorith .voleflc' diségni ■ ge^ 
nere di' fcritrori .. Si 'vegga'il Me»oc^/o'.(i), 4 - il 
•Cane erto (a), H Cloro' [•^) y' Cto: ' FratKc/n iMór^ 
tiano ^ 4 ), 11 dotto ■ Peregrino y che G. efprjme €9* • 
■fic tot tt^s mundus\olrfèrt)at \^)y .'\\ Hdaraicà .{ 6 ) yìA. 
Tefauro (7), il Afer/r«e(8) ,e tirìlle altri , ogotik 
de’ quali né - cìka o'feicento ^iiap al 
no .raccoglitore ideile- «cole ndftré 'foeeoG;^, U 
quale -nella fua ‘gini;ifpruden;a al. titolo Je. codi- 
xiUisy ( 3 ‘ claufulo’ codicillari lafrìò fcriito*: <^m«r 
claufulee codiciltaris- '■ad falvoaduin ìeftomeniuno 
muli nm - vi fio preetefidontt prohmttffiwa cft yCf rt, 

• ■ cepta 

(t ) Menocb,' lib^ -IV- '-prufumpu .32.., Ct con/, 

498. • • \ ' , 'V r : • 

■' (2), Caiker. fefohtt.<cap. 

(j) 'Clar- §. tefìam.'tjtt.'^i, , i--. .'\'i i., ”'.i 

(4) ' Marcian. difputat. 66 . - . • ’ \ 

(5) Peregrin. de fideicom. .art,l, 'ti'.i 6 ,y^ ty. 

( 6 ) Mantic. de’' conjeSuris lib. 6 . tit.\, n. lé. 

(7) Tbèfaur. eju. jorenf, 4. 58. /r.; 5.,, 

Ct decif^i^i^ ' 

(8^ Merlin, de legUìtn, .5. tit. 2, 4> 


Digifized by Google 



cepta^ itaut filìut praterìtus cenfeatùr rogàtiis rè- 
fìituere beredi fcrtptcr , . . O* hi Judìcando ab bac 
conci» ftone non debet recedi. Slcque ettam pojìeti 
Juit per S. C. junfhs aulis decifu-n in caufa Dtt. 
di Nticeris cum Principe ^qttillacit referente Con- 
filiario Canfìantio . Altra decifione recente rap- 
porta nelle enucleazioni forenfi toni.j. cip. z. ». 
ij., e tra le antiche può rilcontrarli la dsc.1^6. 
del Prefidente de Franrhh , ,l.i decif. 344. del 
Smfelice^ la deci/, vz^.. à\ jdfjlitto. Oitre a cha 
il ooftro Carlantonio de Rofa nella fui dotta 
prattica cap. 14. n. 167- ne fa un punto di difei- 
plina , e rapporta la iortnola del decreto da 
ufarlì in tal rincontro . 

In fomma nelTuno ha dubitato mai , che la clau- 
fola codicillare per la preterizione anche del fi- 
glio faccia, che rotto il tellamento , fuccedendo 
il figlio preterito, pofla ritener piò della legitti- 
ma, e ’l reftante dell’eredità reftituir debba a' lega- 
tari , e fedecommelfarj fcritti nel teffamento . 
Si è difeettato tra gl’inierpetri , ed i prammatici, 
fe la claufola codicillare appofia con voci dino- 
tanti il tempo prefente polfi fanare il vizio che 
fovravvenga ; e fe valendo a foftenere la vo- 
lontà del difponente anche ab intc(hto , pofla 
falvare quel teflamento che fi rompa o per un 
figlio preterito, che il teftatore credeva mor- 
to , o per un pollumo ignorato , chd fe fa- 
'< C puto 



puto avefle il primo eflcr vivo, il fecondo dover 
nafcere forfè diverfamente difpofto averebbe. Già 
che ha divifo in contrarj partiti gl’ interpetri , 
ed i prammatici fu difcettato ooo ha ^uari tra 
migliori ingegni del nollro Foro , promoQì alla 
più alta Maggidratura , ed anche a’ gradi fopra 
di elfa, nella caufa della preterizione del pofhi* 
roo Martingano . -Ma il S. C. fecondo la fen- 
tenza più comune credette, che baflalfe la ciao* 
fola codicillare comunque fcritta nella fcieoza . 
0 ignoranza del poHumo preterito a fai vate il 
tedamcnto. 
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• ^ * 

^uantét fta Ì4 legUnma della Madre ne beni del 

figliuolo • 

P Er queft’ ultimo efaroe c imbattiamo io un’amica, 
controverlia agitata tra Bartolo^ c Butrigarioy 
che ha feiflì fino a noi i feniimeoti de dottori , 
fo^icnendo ' il primo nel coraento alla /. pater 
filium de inoff, teftam, efler la legittima dovuta 
alia madre rertiam iliius portionis cjuam babuiffet 
ab inteftato , fofteoendo il fecondo effe tnentem 
rofius beredìtatis ; la quale controverfia nè dal 
numero, nè dall’ auioriiV de’fcriitorì volendo noi 
decifa , la‘ riponiamo a’ principi , ed a defi- 
nizioni fecondo che fcrìffe colui : ‘ Metbodut 
qua incipitur a àefinirionibus , CT eucluftone aqui- 
voci propria eorum e fi , qui'locum cantra difpu^ 
tondi non relinquunt , 

Incominciamo adunque dalle definizioni - 

Rifponde qjI leffko giuridico Calvin 

no : Legifima efi quarta portionis ab intefiato debita. 
Cosi nelle leggi trovafi definita (i) , cos'i tutti glin* 

C 2 


• (i) L, rum quaritur^ l. parentibus^ l, qua 

nuper C. de inoff. tefiam.^ l, Papinianus O* 

6 . ff. eodem^ de inoff, tefiant. 
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terpetri convengono, che lalegitima per antico dritto 
fofle la quarta- ^ella porzióne^, chè a’ figliuoli 
Ipettava ab inre/ìato (i), e che l’ Imp. Gjufli- 
72Ìano Colla 'iSTo-uf//.* i8. accrebbe , ed ordinò ) 
ft quidcm unus ejl filii pater aut matet , aut 
(ìuorum , vel tùnm , vel quatuor , 7ìon trtun- 
ehm eis vdinqnt folum , fed et'tam- ternam prò- 
pì'la fubfìantìis partem ^ hoc efì ^ .uncìas quatuor ; 
O*. batic e(fe definitam menfuvam ufque ad pradi* 
Bum numerufit , Si vero ultra quatuor hobuerint 
jii'iQS media, n' eh rotius Jubjìantia relinqui partemy 
ut fexnncium ft omnino quod jelinquìtur y quod 
debetur 'ftnguiis ere eequo quadriuncium y vel fexun- 
cium dividendo , 

Non v’ h chi aveffe dubitato , che come per dritto 
.rntico ■ la iegìiiima era la quarta parte di ciò che al 
figlio fpetiava ab iarc’/^^ro, per dritto'nuovo lecondo 
il numero de’ figli folfe la terza parte, ola mettk 
deir ifielTa fuccelTione : quid al iud obfecro ejì 

ìegitima y ^cx'wt il ’Fabro (2) ,»//! por/io oUm quar- 



(1) Faber de errar, pragm, dee. 15- errar. 4.’ 
n.j.y Dortell-, lib.tp. cap.^. ». ip., Voet de inoff, 
top. ««/i;. 44. , Cujac,' ad L 8. §. quoniam D. de 
ìneff. tefìam . , Brunnem, ad d. l , , Noodt de inoff. 
tepf.m.y Gudelin. de jur, novìJJ, yStbefan.commen. 
in AWf//. 18. «.14.,' Facbìn. lib.4.. contr. cap.lp, 

(2) » Faber de' errar, prag, dee, 15. err, io. 


( 37 )' 

t-a^boà'te. irìens^ veì fvmis bereàìtatis ab ì.ìtefìati^ 
eontingentis . Cosi dice la GL all’ autb. No- 
v'tjjima C. de imff, tefìam, Tiìens id cfì tenta 
pars cjus , quod juerìne habìturi ab ime fiato . Sc^ 
mis idefì dimidium ejus ^ quod ab tntefìato fue^ 
rum habìturi. E cos\ il doiiifllmo Vinnio (ij : 
Jure novijjimo ete Novell. i8. ft unus fit Jìlius y is 
fsrtìam totorum babere debet , id efì uncias qua- 
tuor y ft duo fnguUs uncias duas & ita deincepfy 
UT VIRILIS SINGULORUM FORT IO SIT, 
TRIENS ILLIUS F^RTIS , ^UyE IN- 
TESTATO LATORI FUERUNT . Si vero 
plures ftnt liberi ^quam quatuor.y femis omnibus re- 
linquendus, IDEST DI MIDI AM E/US PAR^ 
TJS , ^AE JURE LEGITIMAE SUCCES- 
SIONiS^ PEBETURy^UAM SI TERBI CAU- 
SA SEX ERUNT LIBERI y.LEGlTlMA SIN- 
CULORUM ERIT ONCIA. Coù il Peregri- 
no (2),cos^ il Facbineo {f)yZQÙ il Gudelino: le- 
.gìtimam intcllige trientem vel femiffem bjuSyquod 
perventurum fuijfer ab intejìato (4), così il 
nemanno: legitima bodie triens efì debita portio- 
... ^3 • »is 

a» 

. % 
li..— ■■PI ■ « Il 

, .(i). Fin», ad §. tdt, infl. de inoff. tcflament. 
n. 5. in fin. . . . . . ^ ^ . 

(2) Peregr. de fideicom. art. ^6, n. 2. 

* (f)-- Fncbin.A lib. ^ controv. cap.-2^- • 

Gadelin , J.e jm\ nòviffm. . ìib,z,cap.jìn.d. 


(J8). , 

Mjs (2)^ è così per la legittima covata alla ma* 
dre, ferivo il de Francbh: hgitima matrU olim ' 
erat quarta y nunc 9 fi Sartia ejus , quod babitura 
eJJeS ab inte/ìato* 

ìJ Imperr Giufìiniana volle accrefeere la legittima 
aToii fìgliuoli^e le ragioni, che ne addita delTac* 
crefeimento ad elTi foli con vengo no, ciò non oftan» 
te fu dubitato fe qued^ aumento di legìttima y 
avefle luogo negli afeendentì ► Alefsandro , Già- 
fone y Fulgofior furon negativi , il sentimen- 
to de* quali fiegue il dottìHìmo Vinaio , che 
feri ve : quod augmsntum etiam ad parentum le- 

' gitimam RATIONE TRlENTIS , fi avverte 
che il dubbio fì riduce al folo aumento del 
triente non mai della nietth , pertinere fla- 
tuunt communiter. DD. bic Cf in autb» ,novi(p- 
ma C, b, t, , • . nonnulli etiant ad fratres 

fotunt • incrementum proportionaliter porrigunt‘ y 
quof /equityr Facbineus controv,iZ, y quamquam 
neutrum borum aut infcriptioni tituli y aue prafa- 
sioni Conftitutionis y aut rationi conftituentis men- 
tile convemt ; .neque temere admittenda •videtur 
etttentio , cum utique major fiS ratio itberorum • 

. TJeque •nero verbis generAibus , quibut .claudiiur . 
. Sap» l,.d,.N(welUi%^ . comprebendunsur p arem et y 
'jratres , fed diverfa liberorum per/once defignoM- 


/' ( 1 } Bru7M9tn»ad l^qoamquatn-C, ad ì. Falci dia* 
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TUTy vìdeltcet fiUij ' ncpoteiy pronepoUSy pojibumi 
omnesy tum in paterna , tum in materna linea y 
eàeoqut in hoc etìam liberi netnraleSy wi tìtulnt 
aperte ftgni ficee y (T bene eb/ervavit Vaudus lib. t. 
ver, qttdsfi. 50. Vfns tamen angumentum , ed miftt. 
in PARENTIBUS, - . 

Ne’ genitori T ufo ha ammeffo T aumento delU' 
legittima, poiché per i fratelli, accetto il folo F«-. 
efiineo y difeoo vengono tutti quanti fono gl' io- 
terpetri, che lungamente rapportano il nel 

fuo particplar trattato de legitima lib. i. tit. 3, 
qu. 5. , Gioacebino Stefano nel coment© alla No, 
vell.iS.y e’I Ritterfafio p. 6 . cap.^. n.ii. Mane* 
parenti l’ufo iliefso non ha aramefl'o aumento dippih 
della terza porzione deU’eredith. Sic quoque yìcxU 
ve Mattia Stefano (j), auBa efì legitima in pa* 
rentum per fona ut fit badie trìens , eum oiim ejfett 
quadrans, SEMIS MJN^AM effe potè fi y quia , 
pluret quant duos parentes quis babere nequìt autk» 
nov'fftma ubi Siebarà. ». iz. feq. C. de inoff 
telìam.:t'\ M<rr/i»o , avverte anch’eflfo : Dac/«rfl/«r 
tamen y ut quamvit auSla fit ad trieaterBynon fame» 
ai femiffem Craff. ^.legitima qu.p. ySalic.'iri autèu 
tiovijjima col. 2. in g. qu. 8. ubi Bald. qu, 8. p. 
C. de inoff. tejlamento » Crav. eonf. ito. ». g- *» 
.fin. y Mangil. p. 8. ». 3. ' . ‘ C 4 . ' f ofte 

(i) Mettb. Stephen, in commene, ad Nawll» 

18. ». 7. • - i V > 



, , . C 40 ) 

Poffe qaefte definizioni , e quefH priocipj ricevuti 
di dritto , è facile entrare nella dlfputa di Bar- 
tolo , e Bu$rìgarÌ9 . Diceva quel valentuomo , . 

' la legittima della madre effer la terza parte di 
ciò che avrebbe avuto ab imefìato dalla fuccelfione 
del figliuolo. Quindi venendo fola la prende tutta, 
venendo col padre la divide , venendo co’ fra- 
telli del defunto ne prende la terza porzione di ciò 
che averebbe confeguito nell' eredich inte fiata . 
B«rr/g/if«airoppofloro(leneva,che fofle fempre la 
legitimt degli afcenJenti la terza porzione dell’ 
credit'a dei figliuolo. Bartolo rifpoaJeva da ciò 
Aafccre il grande afiurdo , che la ligittima di 
ano degli afceaJenti uguagliaffe Tempre quella 
che fpettcrebbe ad un folo figlio e foftè maggio- 
re di quella di più figliuoli , chi concorrendo 
tin’ afeenJente con' quattro , cinque , dieci fra- 
telli del defunto all’ erediti inteflata aveffe la 
quinta, la feda, l’uadecima porzione, venendo poi 
contra tabulai del figlio, eh’ efcluTo 1’ aveva, ne 
avefie la terza porzione ; autem unquam au- 
efclama con Bartolo il Fabro (i) ampliorem 
àlberi legitimam , quam beredìtariai» porti onem ? 
J^am ft ita effet eveniret fané , ut ìmputandum 
cjfet patri familias^ cur intefìatut non de ceffi [jet. 
^uoà quam abfurdum ft nemo non videe l, pofl- 
humus -6- D. de inoff. tefìam. • Co- ' 

de error, prag. dee. i^. rrr. 4 . », 8 . 
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Colai che fa- teftamento , non .vuol che fucceda, 
l'erede legittimo (i) , non che abl^a più di 
quello che li fpeiterebbe ab 'm$eJiato. £ quello 
mohro , che avverrebbe neV figliuoli verlo i 
loro genitori , che volendo lafciarli il meno do> 
vcffero morir inteftati, ooa avverrebbe mai ne’, 
genitori , che morendo inieflati lafciarebbero, 
ad e(Ti la virile ^ la quale col. tellametito poUcn ri- 
durre al terzo, oalla niettk. Ma fentiamo le ragioni 
di Bartolo^ e quelle che io contrario Butrtgarh 
allegava, e fenriamle dal Prefidente de Francbis^ 
che le 'rapporta nella dfc»/. ^3..,. pw ^meglio de- 
cidere chi di eflì dica.il vero: Jacabut Butrtga^ - 
riui in ejui difputatione ^ de qua memìnit Barto~[ 
ius in l: pater fiUum IX de inoff', teftam. tenuìt , 
MATRE JN RE CERTA INSTITUTA , fi 
hvyetta al cafo che venne in conrroverfia, HE- 
REDE IS TITUTO EXTRANEO y legitimam 
matris effe tertiam totius . Movetur .quaTupr ratio- 
niius . ^lA FRATRES SU NT EXCLUSl 
PENITUS , NEC HABENT SPEM SUCCE- 
'DENDI fìcut in querela inofficioft tejìamentiy 
portio ettclufi accrefeit ei , qui admittitur /. qui- 
repudiantit D. de inoff, tefìam, , fìc in jure ait 
gendi ad fupplementunt legttimt , quoà Juccedu- 
loco ipftui. Secando ex regala generali , quoà por 
Tto deficiens accrefeit illis qui parifer admìttun.Z 

C s 

( i) Jofepbt Aver ani interpet, jur, Ttb,^, cap.i* 
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0tr l. I. C. (qiiand. non peten- part.l Terno per 
tentum in à. l. pater ubi liberi qui non 

fucceduatj babentur tanquam non exìjìentet ^ ^ar- 
to & ultimo per teut. in §. fed nojìra infì, de 
fuccef], liberor. Il fentimenio di Butrigarh noa 
è contrario alla noflra caufa,coms quello che ia. 
ógni argomento è fodenuto dalla totale efclu* 
fione de’ fratelli y ledi cui porzioni vuol che ac- 
crefcano alla madre. Sentiamo ora quello di Bartolo. 
Contrariam opinionem tenet Bartolut ia d.l. pater fi- 
lium bis potìjfimum rationibuSyÙ‘ primo dicity quod 
non poteìl aegari , nec negatur , quod mater jure 
fuo non potefì petere nifi tertiam' tertitc y ( perchè 
neireredick inteftata nel calo di quella controverlìa 
' concorreva con due fratelli del defunto figlio ) , fi 
quid petit ultruy petit jure àccrefcendì y ut patet in 
i. qui • repudiantis , qùam allegai Butrigarius / fed 
inter conjunBos conj unitone > legali y non datur 'jus 
accrefcendiy nifi in univerfoyC? legttima e ft. quota 
bonorum y non bereditatis , cofa da noi avvertita, 
ergo non datur }u% accrefcéndi . Secundo probat 
Bic: inter eos y qui diverfo jure fuccedum tam a 
lege y quam a te fiatare non eft locus juri accre- 
fcendt y ut ia d. fed cum patrono D. de boaor. 
p<^jfejf- ) fed matti defertur lagitimt prò tenia 
parte per autb. de trient. Ó* femiff. , fratribus 
■vero per'jùra vsfera C3* nova quarta non fit aft- 
^Uy come pure abbiadi dimofirato y ergo inter 



rof non eff locus juri àccrefctndt per pr^iìB it 
Sed videnda funt HnfraferìpP<s alia tatto^es ejuf* 
dem Barfoliy ijuat ponte ^anse opintonem Jacob ,Bu^ 
f rigar if , Ó* fune uid elicer ‘prima . l^gttima ,mo¥ 
ìris olim erae quarta ^ nunc efe. teru'a ejus ‘^uod 
babitura ejfee ab inteftato\ fed ab intefìato habitus 
•fa ejjet tereia ^er'go legitima eJJeìTBRT^A tertìa. 
Secando : non Jebeì effe meliorh' condieionis veniens 
conera teftamentum ^quam veniens fecundum tefeC'- 
menrttm LTitia D. ad l',Falcid‘t L maximum i;/- 
riam C. de liber. prae. Sed legieima matris venien- 
ùs' fecundum teftamentum effeì^ tertia tertia , ji 
nane veniree cantra tejìamentum effet .tertia to- 
tius y quod effe non debet , Tertia Ò* ultima ratio 
fecundum Bartolum: portio deficiens accrefdt aliisy 
quando de e a non e fi a lege ^ vel -a teflatore prò» 
vifum ^ (y ideo dìcitur., quod fub/lititeus preefertur 
coniando /. l. in primo de caduc» tollen»' y fed 
in cafa nofìro in portione deficiente efi provifutn 
alteri y ergo non debee accrefcerc mairi.. 

Il feri ti mento di Bartolo fu feguito da Paolo di 
' Caflro (i) , àa\ Corneo y -che molli ne alle-, 
ga ( 2 ) , da Giafone (3) da Ancorano che 

' . e ^ lo 

»<——■■■■■ ■' ' — — . I II H — I I 1^1 

(1) Caftr, in l, piane §. fi duobus de If getti u 

(2) Corn,^ confi i^d.. . 

' ( 3 ) tonfi, 6, lìb, 8, 


s - 
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lo chiamà ofuoione comuae (i) > da Fochi- 
neo , (t) da Sieardi (3) > da Mottìa Stefa- 
no (4) e da tami, che lungo farebbe il uumera- 
ire , noD che rapportare . £ poiché a noi non 
nuoce il feocimeato di Butrigario y ci con* 
temiamo di avvalorare quello di Bartolo col* 
r autorità dei folo doctiffimo Fabro (5) . U- 
na igitur illa me ratio mover , ut prò Barto- 
lo contro interpetres Jentiam , quei tota pen- 
dei en certìjpmo juris principio y qua legitima 
nibil alrud efl , ut jam toties diximus , quam 
certa y (iatutaque portio partii bereditariee ab inte- 
flato contingente d. l. quoniam in prioribui, Atqui 
mater fuccedem cuna duobui fratribui utrinque con- 
/unBii non totam èereditatem obtineret ab inteftatoy 
fed eequalem dumtaxat cum fratribui portionont y 
idefl trientem autb. defungo C. ad Senotufc, Ter- 
tullian. Ntm igitur trientem totiui btreditatii prò 
legitima babere deb et , fed trientem trientis dum- 
taxat. Nec quod fratribui legit 'tma nulla debetur 

ad 


(1) Ancbar. conf 428. 

(2) Facbin. lib. 4. contr. cap. 2p. 

(3) Sicbard. ad autb, novijftma ». 12. 6* 15. 
C. de inoff. teflam. 

(4) Mattb. Stepb. ad novell, 18. 

(5) ttror, pragm. dee. 16. errar. 4." 

if. 8. 
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jd rem factt , qvunnUm in ponenia leghimi rà^ 
flone, non qui in legttimt petitione concurrant , nec 
ne infptcienium eft^ fed quis in fuccejjione inte- 
flati concurfus ejjtt , fi ab inteflato fuccederetur . 
Proinde qui ai partem bereditahs legitima admit- 
tèrentur y baud dubie f aduni pattern in computa^ 
tione leghimi , licet ad nuìtam- tegirìmn partem 
admittantur , nec admitti fperentur . Idque ita ef- 
fe in propofita qunflions evìdentìjfima ratione con' 
vindtur . Alìoqui enint fequeretut , fi tres fratres 
ejfent , futurum effe , ut plm baberet mater prò le- 
gnimi , quant plenifpne ab inteflato fucceffionis 
iure ejfst b abitar a. Htberet namque tertìam par- 
tem totius bereditatis ^ cujus tamen non nifi quar- 
tam ab inteflato confequì p^ffet . ^uit autem un- 
quam audih y ampliorem deberi iegitiminiy quam be~ 
reditariam portionem. Cos'l aoche oel cafo noflro 
avvarrebbe , che fuccedendo ab inteflato la ma- 
dre infieni con uo fratello, e tre forelle del defun- 
to fìglio, avrebbe la quinta porzione, ed im- 
pugnando il tedamento per la fola legittima ns 
averebbe la terza porzione .* quis autem unquam 
audiit ampliorem deberi legitimam y quam beredi- 
tariam portionem ì ^ 

Ma il fentimento di Bartolo fu feguiro dal nodro 
S. C, e dalla difcettazlone del foro noa fola- 
mente fe n’ è fatto un jus receptum , recepta fen- 
tenda , ma un’ efpreffii legge . A tempi del de 

Fran- 
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!Ffitttchts^ che, ne .compilò la dec)f,^6-^,y fu tan- 
to difcufìfb queft’ articolo fuirefame delle opinioni 
di Bartolo à\ Butrigario y Q de’ loro feguaci , nel 
cafo d’un nipote-, che aye\^a preterita l’Ava, ed 
efolufi. affatto i fratelli, avea ilHtuitp erede en ajje 
f Qfpedale delC Jlnnunc'tata . Il S. C. a giunte 
Ruote giudicò , .che la legittima dell* Ava prete- 
rita , non oftante .la totale efclufìone de’ fratelli 
del .defunto , terù^ pars ^ yel medìetas ejus , 
quod .babitura ejfet ab intefìato 4juam nìater r^- 
thiebìt , Ó* reftduum njirtute claufularum reflìtuat 
^b^redi inftitutOy e come fei cran i fratelli, del de- 
funto, co’ quali farebbe T Ava concorfa all’ intefta- 
ta fucceffione , la di lei legittima fu dichiarata 
la metta .della .fettima porzione, avendo in ciò 
il S.C., contro 1’ opinione di tutti gl’ interpreti, 
per il numero , de’ fratelli , che concorrevano, ac- 
crefeiuta la legittima al femiffe , 

Nel racconto di quella decifione , nella quale fu .di- 
feettato pienamente l’articolo, retento tbemate quod 
mater ftt in re certa irrfìhutay vel quod ftt prete- 
rita y rapporta lo fleffo Prefidente de Francbìs al- 
tra decifione del S.O , che fi ebbe prefente , la 
quale'meglìo vien aDcheriferita dal Reggente Ro- 
gito (i) , Era. morto un figliuolo con tefiamen- 
to , col quale efclufi affatto i fratelli y e la- 

feia- 


(i) Rovh, decif, 22 . 
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Telato atTal poco alla madre per la Tua legit- 
tima , erede univerfale aveva iftituito il Cà» 
pìtolo di S* Nic^là di Rari, Pretefe la madre , 
che la Tua legittima effer dovefle la terza parte 
del Te redi th , e cosi perefladecifo avevaia Curia del 
Cappellan Maggiore , ed ua Giudice di appello; 
ma aveado il Capitolo ottenuto , che la caafa 
n rlefaminafre nel S. C. ; a Ruote giunte fu 
hvocata la fentenza della Curia , e fu decifo, 
che la legittima della madre effer doveffe la 
terza delia terza parte di tutta T erediti. Recla- 
mò dalla fentenza del S« C. la madre , e’I Vi- 
ceré volle , che la caufa fi foffe decifa nel Col- 
laterale con due Ruote del S. C , perché la 
decifione fi avefl'e come una legge da por- 
re fine alia dubbiezza delf articolo : quod , è 
.il Rovtto che cosV racconta « ex deàfion: fa- 
Stenda In caufa recìamaùonìt VEì^lEBAT FE- 

RENDA LEX IN HOC ARTICC/LO , A 
. ^JO IN FUrURUM NON ESSET RECE- 
DEND'JìM , & propterea futt obtentum , quod . 
dcctderetur caufa per S*. C. junllis ejusdem dua- 
.bus Aul'ts y fed in Regio Collaterali Conftlio ^ 

. (y ftc in Jecijione inter fuie 5, C. , Ó* Collatera- 
le GonftliumydT per utvumque Conjìlium fuie con* 
firmata fententta cantra matrem : ergo nullo ma- 
. io, poter at ab ea dccijionc recedi y ^uot quot deci- 

• . . . ■ ' fi' 


■ ; • ( 4 « ) ,. 

fiones confrana afferrentur in alìis qutbutàam Tri^ 
bunalibus extra Regnum , 

Qu:fta decifione rammentata dal de Franchis , e 
quella emanata a fua relazione, furoo di certa j e 
ficura norma al S. C. nella terza' decifione che 
rapporta il , proferita cffo votante a rela- 

zione del Configlier Salinas nel cafo d’ un’ altro 
figliuolo , che iftituita aveva la madre nella le- 
gittima , e lafciata la meith de’ beni antichi 
fottopofii alla confuetudine alla forella , ave- 
va ilHtuita erede la Chiefa ^(tSSM,tteo e Fran- 
■cefco» Il S« O non oftante, che ,la forella aveva 
■rinunciato al fratello nella fua dotazione , credet- 
te temerità recedere da quello che altra volta 
«rafi giudicato , Ó* proinde dìe jS. t^aii 1623. 
in bac caufa juàìcayìt cantra m.itrem quod fcìlu 
cet, ejus legitima in bonh filii , exiftente forare 
pr atei ita , fit t erti a pars portionis ^ qua ei compe^ 
tevet ab inte/ìason Longo JÌbluarius , 

In quelle tre decifioni il S. *C. ne" termini della 
controvcifia aggirata tra Bartolo , e Butrigario , 
nella totale efclufione de fratelli , credette più 
giufto il fèntimento del primo, e volle adottar- 
lo, e farne un jus receptum ^ znzì il Viceré volle 
farne una legge perpetua, ed inviolabile ne’fimi. 
cafi. Ma noi non fiarao ne’ lìeffì termini, e ’l 
-fentimento’, 'c le ragioni allegate da Butrigario 
non convengono alla nolfracaufa « Xutto l’appogoio 
del di lui fentimento era l’efclurxone de’frateiii Je 


( 4 ?.) 

di cnl fjorèionì voleva che fi accrercefferonelcótn^ 
puro della legittìnia alia madre,, comechè efil non^ 
pocefferq domandare , • e così, efler dovefle per 
quella, r intero triente . Quella ragione 'cefla 
quando i fratelli avelTer avuta parte dell’ eredith, 
poiché nè il Butrignrio alcuno de’fegùaci del- 
la fua dottrina dubitò , che Ja legittima ‘ do- 
vuta a’ genitori folTe il triente della porzione 
fpettante ab , 'alla quale concorrendo co* 

fratelli del defunto , i.doveffero farfene tante por- 
zioni quinti foltero gli afcendenri ed i fratelli» 
Il Miflhto (i)-, che rapporta i dif^ordi pareri dì 
Bartolo y e di Butrigaria^ cui pare che inclìnafi?,' 
rapporta le Ifeguehti limitazioni : Tartms^ cnfui eff^ 
quando funt beredei infì'ttutt ipf% filii 0* fra‘ 
tTCs refpeBive , matri retila e fi lecitimi • 
Hoc cafu PLANA ET PERJsSIMA EST 
BARTOLl SENFENriA , UT LEUlTlMA , 
SIT TERTIA.TORTIONIS , e cfta decifionì 
della Ruota Romana y con molti fcriitori i 
^tartus' cafus e/?: quando A FRATRE FUE» 
RUNT FRATRES IN , ALl^UO^ , RECOGNf. 
TI, FUTA, ^UJA EIS ALl^UID RELICTUM 
SIT T ITU LO. LEGATI y (ITmatri leghima re- 
iiSa fte. Hoc cafu oplnionem Bartoli ESSE TE- 
• • ■ ^ RIO- 


(i) Merlino lib*, qunefl» 7* 
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UlOREÌ^ SCRIPSERUNT ' COKTRA MA> 
TREM molti illuftri autori che rapporta, e ae 
affegna la ragione : tjuia xum - a fratte /unt cogni- 
ti fratres^ non pojjunt aquipmrari martuhy nee dici 
infuccejfibtlcs\i), 

11 noflro Giujeppe ultimo fcrittore delle cofe 

forenfi , nella' al 31. del 
Itb, 7. de legiti'na , riporta quella controverfia , 
ed inclina al fentimeato di Butrigario^ quando 
però i fratelli del defunto fìano affatto elclufì , 
ma cede all’autoritk di Bartolo quando Gano Gati 
nel teftamento contemplati: Hctc autem ratio mi- 
Auitury ubi fratres cum ea^ cio^ colla madre, ài 
facce Jftìnem concurrant SECUblOUM. MAGIS 
COMMUNEM OPINION EM ; nam cum ìegitima 
fit portio portionh debifx ab inteflato l. cum qua- 
rifar C. de inoff. tefiam. , CT in ea fratres cum 
matre vocentur autb. defungo C. ad TertuUianumy 

SI illi etiam in successione testa- 
mene 4 RIA CONCURRANT ^ faciunt partem 
in praja iicium matrisy cum illi & a lege Ó* a 
tefìatore vocentur^ & HOC IN CASU MAC 15 
COMMUNIS OPINIO CUM BARTOLO Ex- 
’ T^r, UT TESTANTUR ETIAM CONTRA- 
RILE OPINIONIS DEFENSORES , & preci- 
pue 


(t) Loco cit. n. 14. O* 15. 
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pue Cnhr. d, conf, p4« ». 20» ì$h. il (y alls quo} 
refert Tbifaurui d, deàf^ 172. num, 4. , (y irt 
bis ferminis pari ter loquitur dee* de Francbis 

» 

Quella diftinzìone di Butrigarìo de’fuoi feguaci è er» 
ronca nel dritta^ ov’é dimollrato, in ponenda legitìms 
ratione , non qui in legitim<e , petitione concurrant 
infpiciendum eft , feà quii in fucccljione inte/ìati 
concurfus ejjet ^ fi ab inte fiato fuccederetur , Pro» 
inde qui ad partem bereditatis legitimx admittc» 
tentur hauà dubie faciunt partem in computatione 
legttimee , licee ad nullam legitìmig partem admittan^ 
nec admitti jpsrentur (i). Ma fia comunque^ 
quando non fi voglia la noflra caufa decifa coU 
la teoria di Btrtolo^ fark decifa fecondo T ecce- 
zione di Butrigario , c de’ Tuoi feguaci , poiché 
nel noftro teftainento tutto è dato al fratello , 
ed alle forelle del defunto iofìein colla madre , 
eccetto il folo ufufrutto del fedecommeifo alla 
moglie. . ‘ ^ 

Quindi dopo le antiche decifioni rapportare’ del S»Cy 
nelle quali effendo efeluiì i fratelli ^^edJflituU^ 

' t; •• . ^ ij feftrV* 

— _ • 1^- ^ - -1 

(i) 'F aber toc, cit: Rimhald, tom„4^ ‘confi. 

». 24. Hiber, lib, 5. tir, . 2 , de inoff,, tefi, nunfl' 
14. Ftnnius il I. qu,^e, 21, Struv, ener, 10. 

‘32* ' - 


Teflraneò, fu nettamente fegulto il fentimento di 
Bnrtoloy vogliam rammentarne una recenti flìma , 
nella quale fu feguico il di lui fentimento nell* 
eccezione di Butrigario , e de’ fuoi feguaci . 
Il noftro Avvocato D, Fraitcefco Arena nel 
178^. aveva iftituito erede il padre D. llnrìo 
nel fuo mobile di Gafa , col gravame di pa- 
gare ducati otto al mefe ad una Tua Cameriera 
Giulia di Mauro ^ ed aveva ad cfl'o, ed al frate!* 
lo fuperftiie D. Paolo prelegaio quanto l’apparte- 
neva fulla materna eredita. Erede univerfale aveva • 
ifticuiro un fuo nipote chiamato anch’ elfo D.Fran- 
ccjco^ figliuolo di D. Pietro altro fuo fratello pre- 
morto^, ed aveva ordinato, che de’ frutti della fua 
éredita-fi facefle un moltiplico fino aU’etkdianni 
30. deU’eréde, dal qual tempo in poi quello ne go- 
dcfle,ed i capitali tutti folfero ibtiopolli ad uu 
perpetuo maggiorato . 11 padre domandò di liqui- 
darli la fua legittima, non volendo (lare al teftamen- 
to del figlio, e fu difcettato quanta elTer dovelfe. 
La G. C. della Vicaria, a relazione del dottilTi- 
,mo 'Giudice, oggi. Capo ruota del S. C. D. Mi- 
'ebetangiolo Ciancìulliy decife nel i7po. : legitimam 
'' pdtrìs” fuper "ifonh btreditariis -filii ^ pradefwiHi ,, 
' exiftehtihut'' patre in legitima inììiruto , fratte' le- 
' garario y ac nepote ex filtero prcedefunBo fratte he- 
' vede' unpver fall ìnfiituto y,effe tetti am tertia ffirtU 
bonorum beredìtariorum ^aQ prò inde ad eamdcm ra- 


fìovent lìquìà/tndam effe iegitimam debìtim D. Hi- 
lario Arena juper bonis quaft Caftrenftbus qu.Ad- 
vocati D. Franctfci Arena ejus filii pravio illo' 
rum appretto. 

aggionavanfi io quel tempo ì decreti da’ Maggiora- 
ti , e da quel valeutuomo , che fu CommelTario 
della caufa , dopo pollo il dubbio della decifion; 
per le due contrarie opinioni , fu ragionato l 
At ex Nov. i8. M. C. veriftmiliorem cenfuÌP 
Bartoli fententiam , cum fuccejjìcnem in taxan- 
da iegitima ad caufam imejtati prius redìgi 
cpcrteat ; to ^el ntagis in cafu , de quo agitur , 
nam Cùllatfrales, tejtator ftlentio non prateriit , 
imo ex di unum ex fratte prìcdefundo nepotem 
fa licei , bercdcm tmìvcrfalem inftituit cum onere 
fiddcorr.mt ffi : frani vtro quotam detium mater- 
narunt legaojit ^ ejujque filios vccavit ^ deficientibus 
dcfcendentiùus beredis in/tituti . ^Segui la G. C. 
r opinione di , riconofeiuta' vcfa anche da’ 

feguaci di Bmrigario nel cafo di elTer confiderati ì 
fratelli nell’ erediti iellata, dalla quale vuol dedurli 
la legittima d’ un’afcendeme. Ne appellò al 5-C. 
il padre, ed a relazione del- Marchefe Bifogni , 
nella ftefl'a ‘Ruota che deve trattarfi. la nollra 
caufa, intervenendo.il Marchefe Po/ewa/j da Ca- 
poruota, il Confultore Guggino , il Cavaliere D. 
Luigi Medici y e ’l Marchefe de Rofa , nefluno 
inferiore agli antichi che, han feduto nel S> C, 



(5+) 

oé ruperiore a’ preferiti , fu confermata la decifìo. 
ne della G. C. della Vicaria e» jurìlms ^ ratio» 
nibuf<jite fatti fupcrque aUegaris in citato decreto 

.M.C. 

Slam trafcorG pili deirufato a fcrivere in una cau« 
fa f per la quale badava ricordare al S. C. quel 
bel refpoafo di Scevra per il telìameoto di 
colui, che proteflato aveva: hoc meum teframen- 
tum /cripji fine ullo furifpertto , rationem animi 
mei pofias fecutus^ quam nimiam^& miferam di» 
ligerttjam , Ù* /» minus atiquid legitime ^ minufve 
perite fecero prò jure legititno baberi àcbet borni» 
tth fani voluatas . Ma giacché per la taifazione 
fpecialmente della legittima della madre abbiam 
rammentate al S. C. molte fue antiche , e 
recenti decifioni in cali Gmìli , oltre quella 
rapportata dal de Frambis ^ c da R 0 v/Vo,che prò* 
ferita dal S.' C. col Collaterale , volle il P^tcerb 
cbe folTe una legge dabile , e certa , vogliamo 
anche ricordare , ciochè difpone la legge ne’ ca* 
fi dubbj, benché dubbio non ha -il cafo noflro , 
a favor del quale concorre é la teoria di Bar» 
iole , e 1- eccezione di Butrigario : Sì de in» 
ierpretatìone iegit quaratur ; in primis infpìcien» 
dttm e/?, quo jure Civìtas retro in ejufmodi cafi» 
bus ufa fuijfet". optima enim e[ì legum ìnterpres 
confuetudo » , . Nam Imperator nofter Severus re- 
fcnpfit in ambiguitatibut , qute en legìbus pròfici» 

Aun- 
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